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Fotografia analogica e fotografia digitale: un riesame
di Dario Mangano e Miriam Rejas Del Pino

Quando la fotografia digitale ha cominciato ad affermarsi, il dibattito intorno 
a questa cosiddetta rivoluzione, sia in semiotica sia al di fuori di questo ambito 
disciplinare, si è focalizzata quasi unicamente su un aspetto: il problema della ri-
produzione della realtà. E dunque, in termini semiotici, del referente. Per moltis-
simi commentatori ciò che veniva messo drammaticamente in discussione dalla 
tecnologia era il valore dell’immagine fotografica, quella “essenza” che Barthes 
aveva riconosciuto nell’”è stato” che solo una riproduzione fotochimica sembrava 
assicurare. Sostituire l’elettronica alla chimica, i bit ai granuli di nitrato d’argen-
to, sarebbe stata la fine della fotografia in quanto testimonianza, e con essa della 
realtà. Disciolta, come tutto il resto, nel cyberspazio. O almeno, così sostenevano 
i (tanti) apocalittici, preconizzando ancora una volta la morte di un’arte.
Non è andata così. Non solo la fotografia è ancora lì e, anzi, le immagini si molti-
plicano esponenzialmente insieme alle macchine fotografiche e agli appassionati 
che le comprano e le usano, ma anche i discorsi che la riguardano lo fanno, come 
testimonia l’enorme impulso alla produzione editoriale di questi ultimi anni. Pe-
raltro, alle fotografie si continua a credere (o a non farlo), e non per stolida inge-
nuità, semmai per un’accresciuta competenza nel discernere il posticcio. Ritocchi, 
rielaborazioni e infingimenti d’ogni genere vengono smascherati ben più rapida-
mente di quanto non si facesse agli albori della fotografia.
Trauma superato e integrati accontentati insomma, se non fosse che il lungo per-
corso di autoanalisi ha fatto dimenticare che tra analogico e digitale la questione 
non è affatto solo quella della natura del segno fotografico e del suo rapporto con 
il referente. Chiunque si interessi di fotografia sa benissimo che non soltanto l’a-
nalogico non è affatto scomparso ma che, dopo un periodo di relativo silenzio, è 
tornato. Rinvigorito, peraltro, dal confronto con quel digitale che, nel frattempo, 
è diventato dominante. Moda? Certamente sì, ma non solo. Lo dimostrano, oltre 
alla persistenza dei prodotti della cultura analogica, anche l’abbondanza di siti, 
blog e pagine social in cui se ne discetta a più non posso. Ma anche gli infiniti 
tutorial che insegnano a caricare pellicole, stimare la corretta esposizione e stam-
pare da sé le proprie immagini. Ovvero quello che, qualche tempo fa, qualunque 
vero appassionato sapeva fare perfettamente.
Così è divenuto chiaro ciò che, a ben pensare, si sarebbe anche potuto immagina-
re: analogico e digitale, ancorché essere due forme tecnologiche, sono due forme 
semiotiche. Due effetti di senso ma anche, in qualche modo, due linguaggi, che 
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come tali sono sempre traducibili l’uno nell’altro. Se da un lato è perfettamente 
possibile riprodurre l’analogico con una tecnologia digitale – pensiamo a tutti i 
software che lo simulano, ora alterando le immagini ora riproducendo gesti e pro-
cedure come il caricare il “rullino” – dall’altro la fotografia analogica finisce pri-
ma o poi per essere digitalizzata – per un ultimo ritocco in Photoshop o semplice-
mente per poter essere pubblicata su Instagram. Si creano così modi di produzio-
ne complessi, ricchi di passaggi, in cui si intrecciano tecnologie e tecniche, e in cui 
ciò che si costruisce, a ben pensare, è il senso del fare fotografico contemporaneo. 
Da qui la possibilità di ritornare sulla questione analogico/digitale da un punto di 
vista diverso come fa questo volume. A volte affrontando direttamente ed esplici-
tamente il problema della traduzione, e quindi ricostruendo le forme semiotiche 
del digitale e dell’analogico, ripensandole proprio a partire dalle differenze che le 
caratterizzano. A volte offrendo una prospettiva sulla fotografia che è il prodotto 
del superamento di tale divisione, che dimostra di averla metabolizzata, quasi di-
menticandola, ma in realtà testimoniando una differente sensibilità ma anche un 
differente regime di significazione fotografica che è quello della contemporaneità.
Il volume si apre con il saggio intitolato Comerse la fotografia con patatas, scritto 
dal fotografo e teorico catalano Joan Fontcuberta. In questo saggio, Fontcuberta 
esplora la dematerializzazione dell’oggetto fotografico attraverso il suo personale 
stile retorico. L’iconofagia viene usata come un modo per riflettere sulla compo-
nente materiale dell’immagine e quindi, provocatoriamente, sull’ecologia delle 
immagini digitali e sulla gestione dell’iconosfera contemporanea. Nel saggio Ri-
levare per rivelare. Richard Mosse tra visualizzazione e fotografia documentale, Va-
lentina Manchia, a partire dall’analisi di un corpus che comprende alcune delle 
opere più importanti del fotografo, situa nel campo semiotico alcuni concetti ope-
rativi propri dei media studies e dell’archeologia mediale. Il saggio si concentra 
sul rapporto tra dispositivi di visualizzazione e fotografia, indagando il modo in 
cui la fotografia digitale abbraccia e include gli strumenti narrativi creati da sva-
riate tecnologie originariamente pensate per la ricognizione. Il saggio intitolato
La quantità non ha ucciso la qualità. Alcune riflessioni intorno a Stephen Shore di 
Emanuele Crescimanno, si focalizza invece sul rapporto tra l’ampia quantità di 
immagini digitali che si producono al giorno d’oggi e lo scarso livello estetico che 
sembrano avere. Per farlo, guarda analiticamente alla pratica artistica di Stephen 
Shore che si fa paradigma di un possibile modello di esplorazione della fotografia 
contemporanea. Ma il riesame del rapporto tra fotografia analogica e digitale in-
veste anche la stampa, le riviste e l’editoria artistica. È su questo che si concentra 
Michele Amaglio nel suo saggio intitolato Bricolage di sguardi. Immagini deboli, 
sintassi fotografica e fotolibro, guardando in particolare al rapporto semantico tra 
testo poetico e testo visivo. Se il testo di Amaglio presenta alcune delle fotografie 
del quotidiano scattate dalla fotografa Rinko Kawauchi, Elisa Sanzeri, nel sag-
gio Foto d’interni. Non giudicare mai una rivista dalla copertina, mette a fuoco il 
rapporto testo-immagine indagando le fotografie di copertina di alcune rinomate 
riviste italiane di architettura e design. Si indaga così il modo in cui parole e im-
magini traducono la spazialità. Valentina Mignano in Materialità dell’analogico 
e pervasività del digitale: nuove forme culturali nell’epoca della proliferazione vi-
suale, si interroga invece sulla la fruizione delle immagini digitali in rapporto a 
quelle analogiche evidenziando le forme di rimediazione tipiche della teoria dei 
media e della cultura visuale. I saggi di Molay e del Pilar insistono, con diverse 
prospettive, sull’album fotografico. Doriane Molay in Spatialiser, positionner. L’e-
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space analogique et le moi photographique, mette a fuoco il processo di definizione 
della soggettività che deriva dal montaggio di immagini della vita quotidiana pro-
venienti dagli archivi del Museo Nicéphore Niépce. Maria del Pilar in Orphaned 
photos in Rigg’s Miss Peregrine’s Home for Peculiar Children affronta il peculiare 
rapporto che si stabilisce tra le fotografie analogiche che ritraggono dei bambini 
orfani e la loro posteriore digitalizzazione e inclusione all’interno del romanzo in 
cui vengono usate a scopo narrativo.
Infine, i saggi di Massimo Roberto Beato e Miriam Rejas Del Pino si occupano del 
rapporto tra analogico e digitale nella rappresentazione e autorappresentazione 
dell’individuo. Beato in Strategie e forme del divismo: sguardi analogici e sguar-
di digitali a confronto fornisce un’analisi comparativa delle strategie fotografiche 
analogiche e digitali utilizzate per rappresentare le star del cinema. Egli analizza 
alcune fotografie dell’archivio Elio Luxardo dove le star del cinema vengono mi-
tificate, e le mette a paragone con le più recenti immagini delle star dove si cerca 
invece di rendere i personaggi ordinari e umani. Il saggio di Rejas Del Pino, inti-
tolato Corpi sovraesposti e visibilità precarie, indaga il rapporto tra visualità, ap-
parato fotografico e rappresentazione del sé in un corpus di fotografie di soggetti 
con identità non-normate che nel corso Novecento hanno deciso di autorappre-
sentarsi. Vengono così evidenziate alcune strategie testuali impiegate dagli artisti 
per mostrarsi o schermarsi allo sguardo dell’altro, lavorando sulle qualità plasti-
che dell’immagine, sullo studio delle funzioni discorsive e semantiche e sulla luce 
come marca enunciativa.
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